
DI CARLO PELANDAI
l mio gruppo di ricerca euroa-
mericano - Stratematica - si
esercita sulle «analisi di desti-

no» nel raggio di 15-20 anni at-
traverso il pilotaggio del sotto-
gruppo Asimov che sperimenta 
un probabilismo metamatemati-
co (armonizzazione tra qualitati-
vo  e  quantitativo  derivata  dal  
probabilismo  soggettivista  del  
professor De Finetti).
L’ipotesi di base è che gli scena-
ri di 15-20 anni possono essere 
inferiti da segnali visibili già nel 
presente. Resta il problema gno-
seologico di come trattare le di-
scontinuità: per ogni versione di 
scenario viene simulata una di-
scontinuità con matematiche tho-
miane e con rappresentazioni im-
portate dalla termodinamica ge-
neralizzata di Prigogine (fluttua-
zioni di sistema) per tentare sce-
nari alternativi con lo scopo di 
riassorbire le deviazioni da un 
esito desiderato. In tale attività i 
ricercatori si divertono a divider-
si in prima e seconda Fondazio-
ne,  come nei  romanzi  di  Asi-
mov, la seconda riparatrice.  È 
un gioco addestrativo, ma abbia-
mo notato che negli  scenari  a  
5-10 anni sta funzionando pur

entro uno schema computaziona-
le  di  incertezza incomprimibi-
le.Alcuni grandi attori industria-
li europei e, meno, finanziari mi 
hanno  chiesto  recentemente
un’analisi di destino dell’Ue per-
ché preoccupati da Trump e dal-
la situazione corrente che secon-
do loro prevede un ambiente eu-
ropeo decompetitivo e in deca-
denza. 
La risposta preliminare è stata: 
a) l’Ue sarà costretta a cambiare 
in direzione competitiva a causa 
delle pressioni globali, rivoluzio-
ne tecnologica e decrescita de-
mografica; b) nello scenario mi-
gliore impiegherà non meno di 5 
anni per riuscirci, forse 8; c) ma
dopo è probabile che emerga co-
me zona primaria nel globo per-
ché la sua base industriale – più
estesa di quella statunitense - e
di competenza sociale sono mol-
to elevate in comparazione con
il resto del mondo.
Pertanto gli attori economici eu-
ropei dovrebbero spingere la po-
litica ad  accelerare  l’emergere
del buon potenziale europeo at-

traverso modifiche di modello. 
Ciò ha stimolato la domanda: ac-
celerare la Confederazione euro-
pea? Sul punto ho espresso l’opi-
nione che una confederalizzazio-
ne troppo spinta nel ridurre le so-
vranità  nazionali  comporta  ri-
schi di rottura mentre una con-
vergenza  selettiva  (funzionali-
sta) su alcuni punti chiave sareb-
be utile e motivo di allineamen-
to per tutti. Si lasci lento il pro-
cesso confederale per dare tem-
po all’adattamento pur la mone-
ta unica richiedendo tempi bre-
vi.  In  accordo con chi  simula  
una seconda Fondazione ho pro-
posto, da tempo, la creazione di 
una metamoneta, il credit, a livel-
lo G7 che stabilizzi da sopra i 
gap sottostanti come strumento 
di riparazione finanziaria, ma si-
stemico, dell’alleanza delle de-
mocrazie e sua evoluzione strut-
turante.
In sintesi, anche i colleghi statu-
nitensi concordano sulla proba-
bilità prevalente che l’America 
avrà bisogno di una forte conver-
genza  euroamericana  con  una  
Ue più robusta per mantenere il 
primato globale e del dollaro. (ri-
produzione riservata)
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